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Editoriale
Cari Lettori,
il nuovo numero di Omnis magazine, che proponiamo alla vostra 
attenzione, si apre con un insolito quanto brillante reportage foto-
grafico di Matteo Lucà, che fa rivivere la magia del volo in mongol-
fiera ripercorrendo le varie tappe della storia di questo aeromobile 
dai fratelli Montgolfier ai giorni nostri. I periodici raduni di questi 
appassionati creano un vero e proprio spettacolo di colori che si 
innalzano nell’azzurro del cielo e sono mirabilmente documentati 
dalle foto a corredo dell’articolo. Il secondo pezzo è dedicato alla 
formazione, ed in particolare alla formazione dei giornalisti, indi-
spensabile per prevenire e gestire il cambiamento in ambito lavo-
rativo e che come tale rappresenta una mission fondamentale della 
Fondazione dell’Ordine dei Giornalisti, di recente istituita. In una 
società che si evolve in modo così repentino, bisogna farsi trovare  
preparati al cambiamento per proporsi nel mercato del lavoro con 
sempre maggiori capacità, in armonia con le esigenze editoriali: 
solo la formazione permanente può dare gli strumenti per adeguare 
anche i giornalisti alle richieste dei lettori e alle sfide delle nuove tec-
nologie. Nella terza proposta, in qualità di Psicologo del Lavoro vi 
propongo un approfondimento sul tema della carriera professionale 
scritto a quattro mani con l’amico di università Giacomino Franzo-
ni ( oggi valente scrittore) nei lontani anno 80 ma ancora attualis-
simo. In quel periodo avevamo una nostra rubrica su “Teorema” 
prestigiosa rivista di Relazioni Industriali. Come muoversi all’inter-
no delle organizzazioni, come proporsi e soprattutto quali sono i riti 
e le richieste non scritte, quali sono e come conoscere le regole del 
gioco per battersi, in modo che non sia solo la fortuna a decidere le 
proprie sorti nel labirinto della carriera. Articolo di grande rilievo, 
da godere tra parole e immagini, è il reportage scritto dall’amico e 
giornalista dell’ARGA  (Associazione Regionale Giornalisti Agroa-
limentari e Ambiente) Andrea Del Cero con il supporto per la parte 
fotografica del collega Pasquale Spinelli (la foto di Bologna che si 
rispecchia nel fiume è una sua creazione) e del maestro e presiden-
te italiano dei giornalisti fotografi Mario Rebeschini. L’articolo ci 
parla dell’amore per il Po da parte di un gruppo di giornalisti che 
si sono dati una struttura associativa chiamata GAF (Gruppo di 
Azione Fluviale) e ci porta in un viaggio a ritroso lungo il grande 
fiume dalla foce fino a Cremona. Dedichiamo poi due articoli al 
tubero più importante e pregiato, il tartufo, accompagnando i tar-
tufai di San Miniato nei boschi in compagnia dei loro preziosi cani, 
alla ricerca di questa meraviglia della natura e del gusto: il “Tuber 
Magnatum Pico”. E ancora un interessante pezzo di Laura Prelati 
sulla cantieristica delle barche a vela, che ci fa conoscere una realtà 
imprenditoriale sconosciuta ai più, presente proprio nella nostra re-
gione, presso il porto di Rimini. E poi un omaggio a Piero Chiara 
grande scrittore del ‘900, mentre per il piacere delle signore ecco il 
reportage fotografico di una sfilata di moda realizzata a Bologna, a 
Palazzo Re Enzo, in occasione di Linea Pelle, con abiti esclusivi e di 
grande impatto visivo. E ancora in primo piano la cultura con un 
articolo dedicato alla mostra del pittore Melozzo da Forlì, proposto 
dallo scrittore Carlo Maria Milazzo. Un aggiornamento sulla fauna 
locale ci è fornito dall’articolo dedicato al lupo, tornato sui mon-
ti del nostro Appennino, ma non solo, poiché, secondo gli uomini 
della forestale, si sono trovate le sue tracce addirittura alle porte di 
Bologna, nel vicino “Parco dei Gessi”.  E per finire un articolo sulle 
origini della musica e un pezzo sulla manifestazione medievale di 
Montalcino “La Sagra del Tordo”. Non poteva certo mancare in 
ultima pagina la ricetta  di Andrea Bosi: “ La caponata modenese”.

Emilio Bonavita
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La mongolfiera è un aeromobile che uti-
lizza aria calda per ottenere la forza ne-
cessaria a sollevarsi da terra. Volendo 
essere esatti, si tratta dei gas della combu-
stione del propano utilizzato nei brucia-
tori. Inizialmente il pallone, mediante un 

ventilatore, viene riempito di aria che viene poi sostitui-
ta dai prodotti della combustione del gas. Fa per questo 
parte della categoria degli aerostati e ne è il tipo più co-
mune. Come tutti gli aerostati, anche la mongolfiera vola 
in virtù del fatto che il gas che riempie il pallone è più 
leggero dell’aria circostante, il che determina una spinta 
verso l’alto secondo il ben noto principio di Archimede. 
Le mongolfiere, una volta in volo, vengono trasportate 
dal vento e non possiedono strumenti direzionali propri; 
è questa la principale differenza con i dirigibili che, sep-
pur mantenuti in volo da principi simili, possiedono in-
vece motori ed eliche in grado di influenzare il percorso 
del mezzo. Da un punto di vista direzionale il volo della 
mongolfiera è quindi totalmente passivo, non potendo il 
pilota fare altro che variare la quota di volo. Tuttavia un 
attento studio dei venti in quota e delle loro direzioni, può 
consentire una certa navigabilità: il pilota può variare la 
quota fino a giungere all’interno di una corrente con la 
direzione da lui desiderata.
I palloni ad aria calda senza equipaggio sono comuni nel-
la storia cinese. Zhuge Liang del Regno di Shu Han (220-
280 d.C.) usava mongolfiere di carta per segnalazioni mi-
litari. Queste erano conosciute come lanterne Kongming. 
Si ipotizza che delle mongolfiere con equipaggio siano 
state utilizzate per disegnare le famose linee di Nazca in 
Perù circa 1500 anni fa.
Il primo volo documentato di un pallone ad aria calda 
in Europa venne condotto dal presbitero portoghese Bar-
tolomeu de Gusmão l’8 agosto del 1709 a Lisbona, in 
Portogallo. Egli riuscì a far decollare un piccolo pallone 

Testo e foto di Matteo Lucà
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fatto di carta piena d’aria calda a circa 4 metri dal suolo da-
vanti alla corte del re Giovanni V. Il primo pallone capace 
di portare persone lo si registra invece il 19 ottobre 1783 a 
Parigi, in Francia. Il pallone usava aria calda per galleggia-
re in aria e venne creato ad Annonay da Joseph-Michel and 
Jacques-Étienne Montgolfier (da cui il nome mongolfiera). In 
quell’occasione il pallone era “vincolato” a terra e portava 
a bordo lo scienziato Jean-François Pilâtre de Rozier, Jean-
Baptiste Réveillon e Giroud de Villette. Il primo volo “libe-
ro” avvenne circa un mese dopo, il 19 novembre dello stesso 
anno.
Una mongolfiera è costituita da un ampio pallone realizzato 
in tessuto monostrato. Il pallone ha un foro nella parte bassa, 
chiamato gola. Al pallone è legato un cesto, detto gondola, 

nel quale trovano posto il pilota ed i passeggeri. Montato sul 
cesto subito sotto la gola si trova il bruciatore che riscalda 
l’aria e la spinge verso l’alto nel pallone stesso. L’aria calda 
si raccoglie nel pallone e lo rende più leggero dell’aria circo-
stante più fredda e determina quindi la spinta ascensionale 
del pallone e del cesto ad esso vincolato. Le mongolfiere sono 
in grado di raggiungere quote altissime (in alcuni casi, palloni 
ad aria calda per uso scientifico sono giunti oltre i 20.000 m 
di quota, ben al di sopra dei normali aeroplani).
Le mongolfiere moderne sono costruite utilizzando tessuti 
sintetici (come il nylon incrociato), dotati di leggerezza ed 
estrema resistenza meccanica. Durante la costruzione il tes-
suto viene tagliato in lunghi spicchi che vengono cuciti as-
sieme a formare il pallone vero e proprio. Le cuciture sono 
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quindi ricoperte da nastri ad alto carico, cui vengono fissate le 
funi che reggono la gondola. Il bruciatore, che ricorda da vi-
cino un lanciafiamme, impiega il propano, un gas conservato 
allo stato liquido in apposite bombole. La spinta ascensionale 
fornita da una mongolfiera dipende principalmente dalla dif-
ferenza tra la temperatura esterna e quella dell’aria contenuta 
nel pallone. Questo significa che, a parità delle altre condi-
zioni, in una giornata afosa la mongolfiera avrà meno spinta 
ascensionale rispetto ad una giornata fresca o fredda: per tale 
ragione i decolli delle mongolfiere avvengono solitamente du-
rante le ore fredde (prima dell’alba o al calar del sole). In tal 
modo vengono anche evitati i movimenti termici, frequenti 
durante il giorno, che rendono la mongolfiera particolarmente 
difficile da governare. Per la maggior parte delle mongolfiere 
le temperature operative possono raggiungere i 120 °C circa. 
Si noti che la temperatura di fusione del nylon è decisamen-

te superiore (circa 230 °C), ma si utilizzano temperature ben 
inferiori dal momento che il tessuto, se esposto a temperature 
molto elevate, si degrada molto rapidamente riducendo la vita 
operativa della mongolfiera stessa. Utilizzando le temperatu-
re massime consigliate una mongolfiera moderna può volare 
per 400-500 ore prima della sostituzione del pallone. Natural-
mente quando le prestazioni sono molto importanti un pilota 
può utilizzare temperature più elevate, ma sempre inferiori 
a 200 °C, accettando un precoce invecchiamento della tela. 
Nelle tipiche condizioni di utilizzo il pallone di una mongol-
fiera ha bisogno di circa 3 m³ di volume per ogni chilogram-
mo da sollevare. La esatta quantità di spinta ascensionale di-
pende comunque dalla differenza di temperatura dell’aria tra 
l’interno e l’esterno del pallone, dell’altitudine sul livello del 
mare e dal grado di umidità dell’aria circostante. In genere la 
spinta ascensionale decresce del 3% circa per ogni 1.000 me-

tri di quota (che corrisponde a circa l’1% ogni 1.000 piedi). Le 
dimensioni delle mongolfiere attuali variano molto a seconda 
del disegno e del modello Si parte dalle mongolfiere monopo-
sto, dette anche Hoppers, che hanno un volume del pallone di 
poco inferiore ai 1.000 metri cubi fino ad arrivare ai giganti 
utilizzati per escursioni commerciali in grado di sollevare una 
dozzina di persone, il cui pallone può raggiungere gli 8.000 
metri cubi. La maggior parte delle mongolfiere possiede un 
pallone di circa 2.500 m³ ed è in grado di trasportare 3 o 4 
persone. La fabbrica di mongolfiere più grande al mondo è la 
Cameron Balloons di Bristol, in Inghilterra. Tra le manifesta-
zioni più importanti in Italia per le mongolfiere vi è il Ferrara 
Balloons Festival che si tiene nell’omonima città, gigantesco 
evento turistico alle porte della città estense in grado di por-
tare al Parco Urbano circa 400.000 persone all’anno, ed il 
raduno dell’Epifania di Mondovì (CN).
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hi pensa che lavorare sodo sia sufficiente per 
fare carriera si sbaglia di grosso. Certo, lavo-
rare sodo è importante, come pure importan-
te è prendere decisioni sensate, ma il gioco 
delle alleanze, il dare per ricevere, la fortuna 
di essere al posto giusto nel momento giusto, 

hanno il loro peso. Spesso i Dirigenti di prima fascia, i Quadri 
e ed i Funzionari intermedi credono, ed è giusto che sia, che 
il lavorare sodo apra le porte del labirinto della carriera e che 
pertanto valga la pena sacrificarsi per raggiungere il successo, 
ma in molte situazioni l’organigramma aziendale non consente 
a tutti gli “aspiranti” di raggiungere l’obiettivo prefissato; i posti 
sono sempre meno dei concorrenti. Alcuni riescono ed altri no! 
Perché?. Da ciò la necessità di conoscere le regole del gioco, per 
battersi, in modo che non sia solo la fortuna a decidere le sorti 
della partita o, meglio ancora, in modo da dare una mano alla 
fortuna stessa per assicurarsi il risultato. Qualcuno obbietterà 
che la professionalità, intesa come prestazione, deve influire più 
di ogni altro fattore nelle probabilità di fare carriera. Come gia 
detto in parte questo è vero, ma e vero anche che questo attri-
buto non è sufficiente per avere assicurato una rapida carriera. 
Il sociologo statunitense Robert Jackall descrive efficacemente 
il funzionamento della piramide del comando ed il comporta-
mento richiesto per fare carriera. Egli afferma che nel mondo 
attuale il collaboratore ha un obbligo di fedeltà verso il superio-

re diretto, deve evitare che questi commetta errori in pubblico 
e non deve scavalcarlo. Il collaboratore deve manifestare una 
certa “deferenza rituale” nei confronti del proprio capo (lascian-
do a lui la guida della conversazione, parlando solo quando è 
richiesto e ridendo alle sue battute ecc.). In sostanza si tratta 
di accettare la situazione di disparità tenendo sempre presente 
che nel sistema di autorità tradizionale il merito è prerogativa 
del grado superiore ed i particolari del grado inferiore. E’ per 
questo che ai superiori non piace dare ai propri collaborato-
ri istruzioni particolareggiate; essi amano i risultati di grande 
risonanza senza complicazioni. Magari diranno che vogliono 
concedere al collaboratore maggior autonomia, ma la tesi più 
verosimile è invece quella che essi, sbarazzandosi dei particolari, 
evitano di incorrere in errori inutili e conservano il privilegio di 
correggere gli errori degli altri. In una situazione siffatta gli “In-
termedi” si vengono a trovare in una posizione strategica  che 
li vuole protettori dell’azienda, dei loro capi e indirettamente 
di se stessi. Essi diventano figure di punta dell’una o dell’altra 
strategia aziendale e come tali fungono da capro espiatorio 
quando le cose non vanno nel senso giusto.Per l’Intermedio 
si tratta quindi di studiare il da farsi affinché il superiore, che 
come si è detto tende ad accaparrarsi tutto il merito, decida di 
deviarne una porzione verso il collaboratore. Una buona leva 
per avere riconosciuta una porzione di merito, è senza dubbio 
quella di far capire al capo che un riconoscimento del genere 

comporta, oltre ad un approfondimento del rapporto di fedeltà, 
un maggior impegno futuro a lavorare per lui. Se il capo entra 
nella logica del reciproco interesse, il collaboratore può sperare 
di essere promosso quando questi lo sarà. Se poi il capo è “ il 
grande capo”, beh… allora ” quel che il capo vuole non è mai 
troppo” ed entrare in qualche misura nella cerchia dei suoi col-
laboratori più stretti, può rappresentare un vantaggio altrimenti 
insperato. Tuttavia più è grande il capo più sono grandi i rischi: 
un cambiamento di vertice comporta inevitabilmente una serie 
di scosse su tutta la cerchia dei di lui collaboratori. La nomina 
di una nuova direzione significa quasi sempre un cambiamento 
organizzativo e i nuovi capi saranno dei veri e propri “vassalli” 
aventi come stile lo stile del “signore”. Grande attenzione va 
quindi prestata ai cambiamenti organizzativi e alla fedeltà ai 
capi giusti (quelli vincenti per intendersi). Basta uno scossone 
e l’autorità si sposta da una struttura di comando ad un’altra; 
a risentire dei fallimenti o dei successi sono i Quadri intermedi 
ed i primi gradi della Dirigenza. Va tenuto presente che arriva-
ti ad un certo punto della carriera la professionalità e compe-
tenza è data per scontata, ed un Quadro di categoria superiore 
non è tanto diverso dagli altri Quadri della stessa categoria; la 
struttura dell’autorità e della fedeltà, gli schieramenti politico-
sindacali, il costume, i fini dell’azienda incidono decisamente 
sui possibili sviluppi di carriera. Se è vero che a certi livelli la 
competenza professionale è data per scontata, è altrettanto vero 
che nessun manager può prescindere da considerare i seguenti 
attributi essenziali: 1) la Presenza, 2) l’autocontrollo, 3) la ca-
pacità di salvare le apparenze, 4) la flessibilità, 5) lo stile, 6) la 
copertura di un protettore. Il primo punto, quello della presen-
za, è di facile comprensione. Basta guardarsi attorno per vedere 
come le aziende preferiscano circondarsi di persone di bella pre-
senza: attraenti, ordinate e vestite come vuole la convenzione. In 
poche parole un manager, deve avere la presenza del manager, 
di cui tra l’altro è ampiamente diffusa l’immagine stereotipata. 
Se un individuo ha qualche dote particolare a supplemento ben 
venga, ma questa non deve essere alternativa a quanto detto. 
Il secondo punto, quello dell’autocontrollo, è importante come 
quello precedente e forse anche maggiore: mentre la presenza 
salva la “facciata” l’autocontrollo salva la “sostanza”; un indivi-
duo che sappia controllarsi conferisce anche agli altri, oltre che 
a se stesso, un  senso di distensione, di tranquillità e spesso di 
simpatia. Autocontrollarsi significa anche astenersi dal parlare a 
sproposito, dal rivelare informazioni riservate e dal commentare 
quando non è richiesto. La perdita del controllo può essere vista 
come una mina vagante che in ogni momento può scoppiare 
provocando in un solo attimo la perdita di quella fiducia che 
è stata conquistata impiegando tempo e fatica. Il terzo punto, 
quello della capacità di salvare le apparenze, riguarda una serie 
di misure che forniscono un’immagine di efficienza anche nei 
momenti di pausa. Sembrerà strano ma il trattenersi in  ufficio 
dopo l’orario, conversare con i colleghi e con il capo per avere 
scambi informali di notizie e opinioni, dimostrare interesse per 
il lavoro di competenza e per quello dei collaboratori, aderire a 
tutti i rituali posti in essere in tutte le aziende, conferisce all’indi-
viduo un immagine impegnata e positiva. 
Il quarto punto, quello della flessibilità, è un attributo che serve 
al “gioco di squadra”. Ogni organizzazione vuole disporre del 
personale in modo intercambiabile con una certa facilità; chi 
mostra capacità di adattamento, nell’ambito del proprio livello, 
assumendo con disinvoltura compiti del livello superiore, è più 
appezzato di altri. Più si sale nella piramide del comando e più è 

preferita una ampia competenza alla specializzazione. Il quinto 
punto, è quello dello stile, è forse il più discussa e il più studiato 
dagli psicologi del lavoro. Lo stile manageriale è quell’attributo 
che serve per aumentare al capacità di imporre un’idea, una li-
nea, una filosofia, ovvero il raggiungimento del fine prestabilito. 
Lo stile è documentarsi e documentare, presentarsi con i dati 
giusti al momento giusto, non accontentarsi di dimostrazione 
generiche ma tendere all’eccellenza con strumenti adeguati ( 
audiovisivi ecc.), far vedere di conoscere la materia, dimostra-
re fermezza, arguzia, gentilezza e simpatia allo stesso tempo. 
Il sesto ed ultimo punto considerato e quello già anticipato di 
avere un protettore. Questo punto è molto importante; per fare 
carriera è assolutamente necessario avere un “protettore”. Sen-
za un “amico” nei ranghi superiori si hanno scarse possibilità di 
riuscita!. Il protettore può far ottenere al protetto la pubblicità 
necessaria per quanto riguarda le capacità individuali e le rela-
zioni ad alto livello; può metterlo in mostra, ma soprattutto può 
fornire quelle informazioni strategiche proprie della sua posizio-
ne. Tuttavia, l’analisi degli attributi necessari per fare carriera 
non può prescindere da un punto sostanziale che, soprattutto 
per certe aziende è fondamentale: la qualità e la quantità delle 
prestazioni. Ciò che spaventa i Quadri e gli impiegati direttivi, 
è la non promovibilità, la mancanza di prospettive su cui gioca-
re tutto! Il timore di essere “non promuovibile” è un fantasma 
che compare di tanto in tanto e funge da freno alla motivazione 
ed a quella molla eccezionale che è la speranza di soddisfare le 
aspettative individuali. In effetti esistono anche veri e propri casi 
di non promovibilità (situazioni senza speranza che avrebbero 
come unico sbocco possibile l’uscita dall’azienda), ma il più del-
la volta si tratta di fretta eccessiva di “arrivare” o di semplici 
timori. Perché certi Quadri intermedi e Dirigenti hanno paura 
di non fare carriera? Perché pensano che il ricoprire la stessa po-
sizione per più due o tre anni sia indice di un giudizio negativo? 
Perché si sentono trascurati se non vengono chiamati a nuovi 
incarichi? Le risposte sono diverse ma sempre le stesse:
Un motivo è senza dubbio quello di credere che per fare car-
riera serva solo una grande quantità di fortuna. E’ incredibile 
come molti livelli intermedi spieghino i passi compiuti in termi-
ni di fortuna e vedano eventuali passi aventi come una “vincita 
al totocalcio”. Il motivo è spesso quello determinato da un certo 
alone di incertezza presente in tutte le organizzazioni moder-
ne. Basti pensare alle contingenze organizzative, per esempio, al 
fatto che un cambio al vertice può provocare degli “scossoni” a 
tutti i livelli della struttura aziendale; ciò provoca notoriamente 
casi di buona e cattiva sorte a secondo degli “agganci” con le 
organizzazioni sindacali e politiche o, più semplicemente, a se-
conda della fortune del superiore gerarchico che funge da “pa-
drino”. Un altro motivo di incertezza, sempre presente, è quello 
che deriva da una dipendenza sempre più stretta dell’azienda 
dal mercato e quindi dall’impressione che il risultato economi-
co, quello che conta di più, dipenda da fattori estranei al con-
trollo organizzativo e personale. L’unica incertezza che i Qua-
dri dovrebbero perdere è quella di essere promuovibili; devono 
credere di essere tra quelli che vinceranno, crescere la propria 
autostima fondamentale per raggiungere l’obiettivo prefissato. 
A nulla serve la paura di non farcela ! A nulla serve pensarsi 
troppo piccoli per poter influire sulla sorte e per poter influen-
zare a proprio vantaggio gli avvenimenti futuri! E’ meglio darsi 
da fare, lavorare con criterio, vestire i panni giusti e, se possibile, 
attendere con fiducia che ciò che si è seminato produca gli effetti 
desiderati.

Testo di Emilio Bonavita e Giacomino Franzoni

Fare carriera è un’arte e come tale richiede oltre 
alle doti personali  ed alla professionalità acquisita, 
anche un’attenta strategia e naturalmente un pizzico 
di fortuna

Come far carrieraCome far carriera



14

O
m

ni
s M

ag
az

in
e

Numero 003  / 2011 15

O
m

ni
s M

ag
az

in
e

Numero 003  / 2011

Una Fondazione per
una formazione permanente

elevato gradimento. Per superare la sfida che i tempi ci lanciano, 
è imperativo puntare su una competenza diffusa, su un elevato 
livello di conoscenza che fornisca al giornalista gli strumenti per 
inserirsi in un mercato del lavoro sempre più difficile e comples-
so. Bisogna inoltre porre attenzione alla necessità di sinergie con 
gli editori per lavorare insieme al fine di ottenere un prodotto 
più appetibile per il lettore e l’inserzionista, non dimenticando 
mai che quotidiani, televisioni, riviste vivono dell’attenzione dei 
lettori e delle opportunità di evidenza che vengono offerte agli 
inserzionisti. Un’importante opportunità di crescita professiona-
le sono le nuove attività giornalistiche e le specializzazioni, ad 
esempio il giornalismo degli Uffici Stampa che rappresenta una 
grande occasione di lavoro, e che comprende al suo interno due 
diverse famiglie, quella degli Uffici Stampa istituzionali (Comuni, 
Enti pubblici, Ausl, ecc). e quella degli Uffici Stampa delle Azien-
de private. All’interno di questi ultimi poi vi sono attività speci-
fiche e “specialistiche” per diversità di settori: ci sono giornalisti 
che lavorano in aziende agroalimentari, altri in aziende che si 
occupano di meccanica o servizi e altri ancora che si occupa-
no di energie alternative, di turismo, di territorio, di giornalismo 
scientifico, di giornalismo economico, ecc.: non esiste più il gior-
nalista “generalista”, ma è nata una nuova figura di giornalista 
specialista. A questo punto, per tutti i ragionamenti fatti, si è resa 
evidente la necessità di creare uno strumento che possa gestire e 
promuovere le attività formative, poiché lo stesso Ordine non è 
in grado di soddisfarle a pieno, ed è per questo che si è decisa la 
costruzione di una struttura dedicata  alla formazione, pensata 
insieme a tutti i componenti del Consiglio dell’Ordine dell’Emilia 
Romagna e presentata alla stampa il 26 settembre scorso. Questa 
struttura è la Fondazione dell’Ordine dei Giornalisti dell’Emilia 
Romagna, che è composta nel suo C.d.A. dal Presidente dell’Or-
dine Gerardo Bombonato, da un rappresentante dei giornalisti 
professionisti, Roberto Olivieri, da un rappresentante dei gior-
nalisti pubblicisti, Emilio Bonavita, da un rappresentante delle 
Istituzioni, Patrizio Bianchi, già rettore dell’Università di Ferrara 
e attualmente Assessore alla formazione della Regione Emilia 
Romagna e da un esponente dell’imprenditoria emiliano- roma-
gnola, Chiara Segafredo. Quello dell’Emilia Romagna è il primo 
Ordine dei Giornalisti a creare questo tipo di struttura, a cui tutti 
guardano come riferimento: altri Ordini regionali potranno av-
valersi della nostra esperienza e, se necessario, della nostra orga-
nizzazione. Si tratta di una sfida che la Fondazione vuole portare 
avanti a beneficio dei giornalisti (ma anche dei lettori) per un 
giornalismo preparato e indipendente, ottimo viatico per la no-
stra democrazia. 

mNel ’78, quando frequentavo in università  le lezioni di 
Enzo Spaltro, di sovente nelle sue lunghe e affascinanti 
disquisizioni sulla soggettività e sulle interazioni inter-
personali, egli inseriva, oltre al concetto di “qualità”, il 
concetto di “cambiamento”. Ed è proprio la gestione del  
cambiamento e della qualità erogata e percepita che ci 

troviamo oggi ad affrontare, non soltanto nelle aziende, ma so-
prattutto in attività intellettuali, in cui la professionalità, in un 
mercato del lavoro ristretto, è quella che fa la differenza. Ma si sa, 
Enzo ha sempre avuto una visione prospettica, riusciva e riesce 
a vedere al di là della siepe, le sue “profezie” si sono avverate 
puntualmente con un intervallo decennale. Oggi la formazione 
a “gobba di cammello” è diventata indispensabile per potersi in-
serire in un mercato del lavoro sempre più schizofrenico e mute-
vole. Non ne sono rimasti immuni neanche i giornalisti di oggi, 
eredi di una professione che pareva inattaccabile dal tempo, ma 
che invece si dimostra sempre meno privilegiata per ovvie ragio-
ni legate soprattutto alle nuove tecnologie che hanno modificato 

enormemente l’attività dello “scrivere”. Così, nella realtà attuale, 
ci troviamo di fronte a una categoria che deve reinventare la strut-
tura portante della propria attività. Fino ad una decina di anni fa, 
erano sufficienti il saper scrivere in buon italiano e l’avere ampie 
conoscenze di cultura generale per riuscire a inserirsi in un con-
testo redazionale che dal quel momento supportava, orientava e 
plasmava il futuro giornalista. Le redazioni dei quotidiani davano 
la possibilità di maturare al proprio interno, i tempi della costru-
zione del pezzo erano più dilatati,  mentre ora si lavora in situa-
zione di perenne emergenza, tutto è diventato frenetico e spesso 
non si ha la possibilità di verificare con attenzione l’attendibilità 
delle fonti di informazione, Internet e testate televisive sono in 
tempo reale sulla notizia e addirittura (è il caso dei tabloid inglesi 
di Murdok) se ne appropriano con mezzi illegali. Una situazione 
certo non compatibile con le diverse necessità dei quotidiani e 
degli editori e proprio da questo contesto emerge l’esigenza di 
trovare la formula vincente per la gestione oculata del cambia-
mento: questa formula è la formazione permanente. I giornali-

Testo di Emilio Bonavita

sti - come gli avvocati, i medici e gli altri professionisti - devono 
trovare il tempo di “imparare ad imparare” cioè di ricavare spazi, 
anche mentali, per formarsi con attività non solo in aula ma an-
che sul campo, a cominciare dalle norme e leggi che governano 
questo mestiere e che rappresentano una conoscenza ormai in-
derogabile: si possono citare come esempi la “Carta di Treviso“ 
che governa il trattamento dei dati sensibili dei minori, la legge 
sulla privacy ecc. Per poter svolgere con dignità e capacità questo 
lavoro non è più sufficiente il solo esame di accesso all’esercizio 
della professione, ma è indispensabile sottoporsi a momenti di 
studio e di riflessione, a intervalli regolari. Non dimentichiamo 
poi il numero elevato, 4600  solo in Emilia Romagna, di giorna-
listi pubblicisti che svolgono la loro attività privi di ogni obbligo 
formativo, e tuttavia cresce tra loro  la consapevolezza della ne-
cessità di formazione e le richieste in tal senso sono sempre più 
numerose. Per questi motivi, già da alcuni anni a questa parte 
l’Ordine dell’Emilia Romagna ha istituito corsi di formazione 
“obbligatoria” per l’iscrizione all’Albo, corsi che hanno avuto un 

Una Fondazione per
una formazione permanente

La Fondazione dell’Ordine dei Giornalisti dell’Emilia Romagna
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affista si diventa, non si nasce. Lo si di-
venta mantenendo la capacità di sognare 
e allo stesso tempo la voglia di approfon-
dire. Il gaffismo nacque a Bologna pro-
prio così: studiando il sistema di arrivare 
al mare per vie d’acqua e progettando il 

nuovo porto petroniano quanto più vicino possibile a casa 
propria. I Gruppi di Azione Fluviale, movimento spontaneo 
elitario quanto demenziale, dotato di concetti forti e di pen-
siero debole, iniziarono la loro attività più di una trentina 
d’anni fa. Pasquale Spinelli e Mario Rebeschini cercavano 
l’avventura e l’evasione nel Delta del Po. Io, per conto mio 
e sempre in quegli anni, mi affidavo alla corrente alla con-
giunzione tra il Nilo Bianco e il Nilo Azzurro. Tutti barcaioli 

Testo di  Andrea Dal Cero

L’arrembaggio dei Giornalisti
di Azione Fluviale

L’arrembaggio dei Giornalisti
di Azione Fluviale
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di mare vero, viaggiatori da sempre per diletto e per lavoro, i 
gaffisti diventarono negli anni seguenti esploratori di canali e 
canalette, ricercatori di antichi documenti e vecchie planimetrie. 
Forti della loro contraddizione primigenia (definire Bologna una 
città di mare è senza alcun dubbio una gaffe) i GAF abbandona-
rono i lumi della ragione per seguire quelli molto più psichedeli-
ci e gratificanti dell’immaginazione. Monitoravano allagamenti 
ed esondazioni, studiavano le piene dei fiumi, amavano le cor-
renti vorticose. Qualcuno di loro prese addirittura l’abitudine 
di sguazzare nelle pozzanghere più grandi dopo un temporale. 

Smaltita la frenesia iniziale e sopiti gli entusiasmi della prima 
ora, i gaffisti passarono alla fase dell’approfondimento e anche 
l’underground cittadino fu esplorato accuratamente per com-
prendere il percorso dei canali che scorrono sotto le case dei bo-
lognesi. Non a caso fu proprio una ardimentosa squadra di gaf-
fisti a scendere per prima nell’alveo sotterraneo del fiume Aposa 
dal ghetto al tribunale assieme ai tecnici del Comune. Non esiste 
corso d’acqua da qui al mare sulla sponde del quale i gaffisti non 
si siano fermati a studiare e a sognare. A piedi, in canoa, in auto, 
in tutti i modi: l’importante era seguire il corso della corrente. 

Finchè l’attenzione del gruppo si concentrò sul Canale Navile: 
l’ipotesi di riaprire quella storica via d’acqua divenne per loro 
un’idea fissa. Abbandonate le ipotesi più fantasiose ed i percorsi 
più improbabili, i GAF identificarono in quello scarno ma sto-
rico corso d’acqua l’unica possibilità per Bologna di avere uno 
sbocco al mare. Quando tanti anni dopo, nel 2007, il Comune 
di Bologna decise di tentare l’avventura i Gaffisti riuscirono a 
mettere il loro cappello sull’operazione. Io davanti e Claudio 
Pollini di dietro, con un’improbabile canoa canadese arrivata 
dalla Cecoslovacchia, fummo i primi a scendere nell’acqua del 
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La vera storia delle alluvioni. Quand’è che la gente ha paura? 
Qualche alluvione ci è stata raccontata, ma qualche altra invece 
no. Tutto quello che non è stato detto né scritto è forse ancora 
più importante: probabilmente è arrivato il momento di riscri-
vere oggi la vera storia delle alluvioni.
La salute lungo le sponde del Po. La sera del 15 aprile del 1959 
una donna si presenta sconvolta all’ospedale di Sermide. Ha un 
bambino piccolo in braccio. Il bambino sta male. Sta talmente 
male che nel giro di due giorni morirà. La cosa peggiore è che la 
mattina seguente i bambini ricoverati sono più di cinquanta e al-

tri ne seguiranno e alcuni di loro moriranno. I bambini che non 
si sono ancora ammalati scappano. Cosa è successo a Sermide, 
che veniva raccontata dei giornali e dalla radio come “la città 
senza bambini”? Da qui partiremo per trattare della salute lun-
go il Po. La pesca nel Po. Fino all’ultima guerra mondiale il Po 
era famoso per i suoi storioni. Ora le cose sono cambiate. E di 
Molto. L’introduzione incontrollata del pesce siluro ha stravolto 
irrimediabilmente il consolidato equilibrio della fauna ittica, ma 
anche quello dei pescatori e della sicurezza delle sponde. Sul 
Po stanno succedendo cose inquietanti: pescatori dall’Est arri-

vano e fanno strage di pesce, minacciano i pescatori del posto, 
allontanano la gente dalle sponde e le nostre forze di polizia non 
riescono a fare molto. Ne vogliamo parlare?
Nei GAF non ci sono solo giornalisti, c’è posto anche per terri-
torialisti, geografi, biologi, imprenditori, amministratori illumi-
nati, navigatori ed entusiasti di ogni genere. Chi vuole contat-
tarci può scriverci all’indirizzo info@gruppiazionefluviale.it. Da 
gennaio 2012 avremo il nostro giornale: www.ilgiornaledelpo.it. 
Prima in rete o poi anche di carta. Cerchiamo ancora redattori 
e corrispondenti dalle sponde.

canale Navile a Corticella: tre  giorni per arrivare al mare. Non 
domi dei successi ottenuti pensammo bene di esagerare: alla fie-
ra del Birdwatcing e del turismo di Comacchio ci presentammo, 
l’ingegner Pier Luigi Bottino ed io, con una relazione esagerata: 
Bologna è una città di mare, come abbiamo appena dimostrato. 
Non avemmo molto successo con il pubblico locale, ma esiste 
grazie a noi un precedente importante nella storia della naviga-
zione bolognese. E siamo adesso al Gaffismo contemporaneo. 
Quella che era cominciata come una serie di avventure indivi-
duali diventa adesso esperienza comune. L’approccio emotivo e 
goliardico diventa professionale. La capacità di fare informazio-
ne e comunicazione prevale, i bagagli ingombranti di decine di 
anni di giornalismo militante ci consentono (quasi ci obbligano) 
ad affrontare la questione con un taglio di responsabile serietà. 
Gruppi di Azione Fluviale è diventata una associazione e l’in-
tero bacino fluviale del Po, il più grande d’Italia, è l’oggetto del 
nostro interesse: 3.200 comuni, 5 regioni, 16 milioni di abitanti 
che hanno in comune la condivisione della stessa tipologia di 
territorio, di risorse e di problemi. La prima ricerca del GAF 
“Sei mesi in viaggio nel Bacino del Po: da Bologna città di mare 
alle possibili rotte di una pianura che rimane, tra mille difficoltà, 
il nostro vero tessuto storico, culturale e sociale” è stata presen-
tata in ottobre nella sede dell’Ordine dei Giornalisti dell’Emilia 
Romagna. Un viaggio da Porto Marghera a Viadana a bordo di 
un battello che spinge due chiatte cariche di un milione di litri di 
metanolo è stato il filo conduttore di un percorso storico, antro-
pologico e geografico che ha anticipato le inchieste che stiamo 
preparando e di cui fornisco volentieri qualche anticipazione. 
Il nucleare che scorre nel fiume. Una storia pericolosa che co-
mincia proprio in mezzo all’acqua che poi alimenta tutta la Pia-
nura Padana. L’impianto Eurex-Sogin e il Deposito Avogadro: 
dal comprensorio nucleare di Saluggia, seguendo la corrente fra 
Trino Vercellese e Caorso. Cosa c’è nell’acqua del Po? Quanto 
nucleare scorre in questo fiume?
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co, Australia,Nuova Zelanda, Ungheria Grecia e Cile. Tartufo 
estivo o Scorzone (Tuber aestivum) diffusissimo nel nostro paese 
ed in tutta Europa con areali che arrivano fino in Azerbaigian 
e sulla catena dell’Atlante. Bianchetto (tuber borchii) diffuso in 
Europa dalla Finlandia alla Sicilia. Nero d’Inverno (Tuber Bru-
male) non commercializzato in Italia ma largamente utilizzato 
dall’industria conserviera. Poi ci sono anche le specie Nero Liscio 
(tuber macrosporum) e nero ordinario (tuber mesentericum) . Ve 
ne sono inoltre altre specie originarie di paesi extra europei non 
importate in Italia in quanto di sapore dolciastro o comunque 
poco gradito. Parlare di tartufi e non accennare almeno un po’ 
all’artefice del ritrovamento mi sembra un’eresia, e non mi riferi-
sco ai tartufai, gobbi dei loro segreti ma, alle loro meravigliose e 
simpatiche bestiole; i cani che con il loro sensibilissimo fiuto fan-
no la differenza tra un cercatore e l’altro. Si utilizzano cani di me-
dia taglia, di  razze diverse, particolarmente indicato è il Lagotto 
romagnolo, ma vanno benissimo anche i meticci, l’importante 
che siano ben addestrati ed adeguatamente ricompensati con 
cibo gustoso dopo ogni ritrovamento. Hanno un fiuto fantastico, 
10.000 volte più sensibile di quello umano e solo grazie a loro è 
stato possibile estrarre dal ventre della terra i preziosi tuberi. Ho 
osservato frequentemente foto di tartufai che mostrano alcune 
trifole eccezionali ma, più che le espressioni di soddisfazione degli 
umani, mi hanno colpito la serietà e la signorilità degli animali 
che se ne stavano li seduti accanto ai loro padroni e sembrava 
sapessero quanto erano stati bravi. 

a prima volta che mi è capitato di assaggiarlo fu 
nei primi anni settanta in una sperduta e fumosa 
trattoria dell’Appennino bolognese. In casa mia i 
tartufi li avevamo sentiti nominare qualche volta, 
e non sapevamo nemmeno come fossero fatti, in 
ogni caso avevamo altro a cui pensare. Poi una 

domenica d’autunno, insieme con un gruppo di  amici, dopo una 
scampagnata nel bosco a raccogliere  castagne, mi ritrovai, come 
capita spesso, con i piedi sotto la tavola. Il ristoratore ci propose un 
menù a base di tartufo e la mia curiosità fu stuzzicata da quell’in-
vito, tanto più che il prezzo proposto era si più elevato del solito, 
ma abbordabile per le nostre tasche. Ci furono serviti piatti di ta-
gliolini coperti da altri piatti rovesciati affinchè l’aroma del tubero 
non svanisse troppo presto. Mi ricordo sempre la sensazione ol-
fattiva che ne ricevetti,  fu come se avessero aperto il rubinetto del 
gas. Tutto qui? Pensai. Poi lentamente l’ aroma, come una droga 
sottile, iniziò a saturare  le fosse nasali dall’interno e mi accorsi 
che riusciva a conferire un sapore piacevole ai tagliolini, si legava 
bene con il burro e il parmigiano, e soprattutto sviluppava una 
sensazione olfattiva mai sentita prima. Poi fu il turno dei secondi, 
con braciole coperte da scaglie profumate e un contorno di patate 
tartufate fantastico. Mi ricordo che uscimmo allegri dalla tratto-

ria, effetto forse del vino, ma per tutto il pomeriggio, quell’aroma 
mi era rimasto in bocca e mi provocava una piacevole sensazione 
al palato;  si proprio buono questo tartufo. Ci sarei tornato più e 
più volte in quella trattoria, attirato da quell’intrigante aroma di 
gas che inizialmente non avevo giudicato all’altezza della fama 
che si portava dietro, e del prezzo elevato che ne conseguiva. Par-
lare di Tartufo al giorno d’oggi  è cosa semplice e non, poiché se 
da un lato il prodotto è ben noto, dall’altro ne esistono diversi tipi, 
e non tutti della stessa qualità organolettica, e bianchi o neri che 
siano l’inganno perpetrato nei confronti dell’acquirente è sempre 
in agguato. Attenzione dunque , perché le diverse specie si asso-
migliano molto ed è abbastanza facile acquistare a caro prezzo 
tartufi che in cucina sviluppano poi aromi deboli che svaniscono 
subito. Se non siete esperti fatevi guidare almeno  dal naso, tartufi 
che hanno poco odore prometteranno altrettanto poco in cucina. 
Alcuni di essi possono essere di origine extra nazionale poiché è 
oramai noto che  di tartufi se ne trovano un po’ in tutte le parti 
del mondo, anche in Cina, sfatando la credenza che il prodotto 
fosse un’esclusiva del nostro paese e di alcune zone della Francia.  
Si ha come la sensazione di essere stati defraudati di un prima-
to, ma non è vero ,  c’e l’abbiamo sempre , poiché ogni anno 
schiere di chef  e di appassionati danarosi, provenienti da tutto il 

Testo di Paolo Del Mela 

mondo, affollano le aste nei mercati di Alba e di Acqualagna per 
accaparrarsi  i preziosi tuberi a prezzi da capogiro. Il made in 
Italy alla fine riesce sempre a fare la differenza. Che cosa rende 
un tartufo pregiato è ben conosciuto, oltre alla dimensione, l’in-
tensità dell’aroma e la sua  persistenza, poi per i palati più fini si 
possono distinguere anche aromi accessori che virano dall’aglio 
allo scalogno dal dolciastro al pungente e via dicendo. E non si 
creda che i tartufi siano tutti di origine selvatica, anzi una buo-
na parte di essi hanno origine da tartufaie artificiali che vengo-
no appositamente allestite con alberi micorizzati che entrano in 
produzione  dopo circa cinque anni dall’impianto e che sono in 
continua espansione. Anche in alcuni paesi extra europei , primi 
fra tutti la Nuova Zelanda e Gli Stati Uniti, si stanno investendo 
capitali notevoli in questo settore poiché la richiesta del prodot-
to è in continua ascesa. Vediamo velocemente le diverse qualità 
del prodotto commercializzate in Italia. Iniziamo con il Tartufo 
bianco pregiato (Tuber magnatum Pico) o se volete (Italian White 
Truffle) il suo areale di sviluppo comprende oltre al nostro pae-
se , il Canton Ticino , Slovenia , Croazia,Ungheria,Romania e 
Serbia. Il Nero pregiato (tuber Melanosporum) ,caratteristico del 
centro sud Italia, cresce anche in Francia nel massiccio centrale, e 
in Spagna. Se ne sta tentando la coltivazione artificiale in Maroc-

Autunno,
tempo di tartufi pregiati

Autunno,
tempo di tartufi pregiati
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ella fredda bruma del mattino, fumarole 
candide come neve si alzano dal terreno. 
Il sentiero è stretto e fitto di arbusti spinosi 
che si avvinghiano ai miei calzoni quasi a 
volermi trattenere. Davanti a me trotte-
rella Argon, il mio ormai vecchio lagotto 

romagnolo. Lo guardo con tenerezza e un groppo in gola. La 
sua pelliccia è color panna arricchita di riccioli color cacao 
talmente fitti che sembrano acconciati col ferro caldo. Quan-
te volte ho tuffato le dita in quel pelo e ho annusato il suo 

fresco odore selvatico. Si gira e mi guarda festoso. Scodinzola 
ma in silenzio. Il suo sguardo è attento. Ma il suo corpo è 
stanco. Non lo porto più in cerca di tartufi quando è troppo 
freddo e nemmeno la mattina presto. Lui non lo sa ma crede 
di essere ancora in gamba, anche se la sua carriera non è 
stata delle più brillanti. A volte mi guarda con un po’ di tri-
stezza come se volesse scusarsi, ma io non lo giudico. Argon è 
troppo importante per me e poi anche a me fa bene cammi-
nare e con la scusa del tartufo mi avvio contento, in mezzo ai 
miei boschi. Adesso l’acero è rosso come il fuoco e infiamma 

la valle ai miei piedi. Mi inerpico un po’ a fatica e Argon, 
proprio lui arzillo cane vecchietto, mi aspetta impaziente. 
Conosce a memoria il percorso e sa che dopo, attraverso una 
scorciatoia , arriveremo al paese dove è già stata allestita una 
piccola fiera, con tavole imbandite di assaggi e bicchieri di 
quello buono, come solo sa essere qui in Toscana. Ci saranno 
altri cercatori con i loro cani che, quando si ritrovano, riem-
piono l’aria di uggioli e abbaiate leggere. Si riconoscono e 
si fanno festa. Senza gelosie. Mica come noi umani. Umani. 
Che parola grossa e spesso inopportuna. Ma ecco che Argon 

Testo di Paolo Del Mela

Tartufo...
d’amore

comincia a scavare sotto una grande quercia. Si dimena e 
alza il suo “tartufo” ricoperto di terra. Devo faticare a tenerlo 
a freno, poi un colpo di vanghetto e una piccola palla affiora 
in superficie. Lui attende il premio. Seduto. E con la testa alta 
come un re o un generale. Ansima un poco ed io lo prendo in 
braccio. “Stavolta ti sei meritato il taxi”e me lo stringo forte 
al petto. Sono già arrivato in paese quando mi ricordo che il 
bottino di Argon è rimasto nel bosco. Ma il mio bottino pre-
zioso è tra le mie braccia. Felice. Lo lascio libero tra la gen-
te. Cerca i suoi vecchi amici mentre, tra qualche pacca sulle 
spalle e un saluto, mi godo un bicchiere di Sangiovese che mi 
riempie di calore. Posso sempre acquistarne  da qualche ami-
co tarufaio e , a casa, spacciarlo per mio,  ma lo sanno tutti 
che non è vero. Quando si alzano i tovaglioli candidi l’aria si 
fa pesante di aromi e inebria la mente. Penso alle tagliatelle 
che avrà preparato mia moglie, in attesa di essere cosparse di 
lamelle odorose e alla ruola con le patate tagliate a rondelle 
che, una volta in forno, si copriranno di una invitante crosti-
cina dorata. L’aria in cucina si farà festosa. Sui vetri appan-
nati si può scrivere un pensiero. Il bottino di Argon è rimasto 
nel bosco. D’accordo con un tartufaio mi infilo una pallina 
in tasca e mi avvio con il cane, che ha ripreso energia, verso 
l’auto. Che dire di una mattina così che forse, ai più, potrà 
essere sembrata sprecata. Niente tartufo. Una levataccia. Un 
cane ormai vecchio, quasi inutile. Forse. Ma il mio Argon l’ha 
colorata d’immenso. Lo guardo con amore. E penso, purtrop-
po, a quando non ci sarà più.

Tartufo...
d’amore
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carro con sopra la moglie, una Mangano drammatica e corifea 
, e accanto la carcassa di un lupo. Attraversano un misero ed 
innevato paese d’Abruzzo gridando “gente, c’è il luparo!”. Altri 
tempi, per fortuna. Con la reintroduzione della fauna selvatica, 
in particolare lepri, caprioli, cervi e cinghiali, con l’istituzione 
di numerosi Parchi Naturali Nazionali e Locali , e grazie ad un 
mutamento di mentalità , per la verità tutt’oggi ancora  troppo 
lento, il lupo piano piano si sta riprendendo il suo spazio. Anzi, 
si può certamente affermare che ce l’abbiamo alle porte della 
città. Da una meritoria ricerca commissionata dalla Regione 
Emilia-Romagna, relativamente al territorio della provincia di 
Bologna, emergono dati interessanti e inaspettati. Ad esempio 
sulla distribuzione dei gruppi famigliari ( mediamente 4 -5 in-
dividui), ci si sarebbe aspettati di trovare un numero maggiore 
di nuclei, localizzati nelle foreste a ridosso dei rilievi più alti e 
selvaggi dell’Appennino, invece non è così. Il lupo è furbo, e 
così ha pensato bene di stabilirsi nei territori di mezza collina 
dove abbondano le prede che lui preferisce. La maggiore con-
centrazione di branchi è nel parco di Monte Sole, sulle colline 
della Croara (Parco Regionale dei Gessi Bolognesi) e sui Calan-
chi dell’Abbadessa in territorio di Ozzano Emilia. Dall’analisi 
degli escrementi è emerso che le specie predate sono per il 65% 
cinghiali, per il 20 % caprioli, e a seguire con percentuali che 
non superano il 3% lepri, cervi,daini ecc. Per quanto concerne 
la predazione di animali di allevamento, questa non supera il 
2,5% con un valore medio annuo rimborsato agli allevatori di 
poco meno di 22.000 euro. Da questi dati si evince che: Il lupo è 
un efficace selettore nei confronti del proliferare della fauna sel-
vatica, in particolare cinghiali e caprioli che arrecano danni ben 
più sensibili alle colture, inoltre i danni collaterali da predazione 
di bestiame di allevamento sono assolutamente sopportabili. C’è 
solo un grosso problema, al pari della volpe, sottrae prede da 
divertimento ai cacciatori, (che come mentalità pare siano desti-
nati a non evolvere mai) e questo lo espone a gravissimi pericoli, 
anche perché la tecnologia ci ha fornito tutto il necessario per 
osservare l’animale ( foto trappole, visori notturni, laser ecc.), 
che all’occorrenza si può anche usare  per eliminarlo. C’è una 
bellissima canzone del grande Lucio che parafrasando un vec-
chio detto popolare ci invita a stare attenti al Lupo. Ma attenti a 
che cosa? E’ il lupo che deve stare attento all’uomo, suo atavico 
nemico che come sempre non ha capito niente sulle regole della 
natura. Lupo, stupendo animale, che deve rimanere selvatico e 
dal quale non dobbiamo avere nulla da temere. Che dire: ben-
tornato occhi di ghiaccio, brigante sovversivo, indomito e indo-
mabile, e ... attento all’uomo.

olli di Pianoro, un pomeriggio di fine inver-
no scorso. Ci arrampichiamo, io e Roberta, 
col mio SUV lungo una strada sterrata intenti 
ad un’operazione di caccia ai selvatici. Nostri 
obiettivi poiane, caprioli, lepri, forse qualche 
cinghiale. Tranquilli, niente di truculento, e 

nessun fucile, sono solo arricchimenti dello spirito andando in 
cerca di un animale selvatico per il solo gusto di osservarlo nel 
suo ambiente naturale. Il SUV mi serve proprio perché riesce a 
portarci su strade dissestate e quindi poco frequentate. Siamo 
riusciti ad individuare un capriolo con il piccolo in una radura 
proprio sotto di noi. Brucano un poco di erba che emerge da 
larghe chiazze di neve. La madre è attenta, un po’ irrequieta, 
si gira attorno e guarda in ogni direzione. Penso che sia per la 
nostra presenza e quindi mi avvio con il motore al minimo per 
non spaventarla ulteriormente. Poco più avanti, in una stradetta 
laterale, scorgo mezzo infilato in una siepe quello che a me sem-
bra un cane. E’ un attimo, l’animale si tira fuori dal cespuglio, 

mi osserva con sguardo fiero e solenne e con i suoi inconfondibili 
occhi di ghiaccio, poi velocemente fugge nel bosco. Ci guardia-
mo io e Roberta e condividiamo che i lineamenti, la pelliccia e 
la conformazione del muso erano certamente quelli di un lupo. 
Probabilmente un solitario al quale abbiamo rovinato una cena 
dura da conquistare. Non ci siamo resi conto subito di aver as-
sistito ad un incontro rarissimo, il lupo infatti è un animale che 
ha imparato a sue spese il pericolo di rendersi palese, ed ha fatto 
della sua invisibilità motivo di sopravvivenza. Al massimo lo si 
può percepire attraverso le orme, gli escrementi e le tracce del 
cibo che lascia sul terreno, oppure in rare  fredde notti d’autun-
no ascoltare  lontano i suoi ululati. Il lupo, da non molto tempo, 
è tornato tra noi. Immaginaria fiera che ha occupato per seco-
li novelle e leggende, che ce lo hanno raffigurato nel peggiore 
dei modi possibile, a cominciare dalle favole per i più piccoli, 
dal lupo di Cappuccetto Rosso passando attraverso la disinvolta 
interpretazione del disneyano Ezechiele Lupo, che consumerà 
la sua esistenza inseguendo un improbabile spiedo con infilzati 

i tre porcellini.  La fantasia umana poi si è spinta al punto di 
inventarsi anche un essere mostruoso il “Licantropo” (dal greco 
Lycos Antropos- Lupo- uomo) che ha stuzzicato l’immaginario 
popolare nell’alimentare paure primordiali e leggende invero-
simili  fino al secolo scorso. E forse quegli ululati da brivido, 
percepiti nelle notti di luna piena, hanno contribuito non poco 
ad accrescerla. Il lupo ha subito la stessa sorte di gufi, civette 
ed allocchi nell’essere etichettato, come animale malefico, ed 
in più a causa di qualche razzia di pecore, ferocemente caccia-
to ed ucciso nei modi più barbari con l’uso di lacci, tagliole, 
bocconi avvelenati ed altre ciniche diavolerie, che solo la specie 
umana riesce ad inventare. Alla fine degli anni trenta era quasi 
estinto, ne sopravvivevano alcuni piccoli branchi confinati nello 
sterminato parco nazionale d’Abruzzo, dove in tempi di ante-
guerra era nato addirittura un mestiere, il luparo : un uomo che, 
contrattando un compenso, si incaricava di cacciare i lupi della 
zona. Anche il cinema si è occupato di questo, nel film “Uomini 
e Lupi” un Pedro Armendarez , tragico e rassegnato, trascina un 

Testo di Paolo Del Mela - Foto di Bernard Landgraf  (www. wikipedia.org)

Attenti al lupoAttenti al lupo
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civolavano leggere sulle onde nell’immensa distesa 
blu cobalto del mare appena increspato dalla brezza 
serale, con la prua rivolta a Occidente e l’orizzonte 
piatto, senza confini. Erano le navi dei Fenici, i na-
vigatori per eccellenza, dalle barche possenti, sicure, 
invincibili, fabbricate da uomini che conoscevano 

bene il mare in ogni suo aspetto tanto da considerarlo sempre e 
comunque un temibile enigma. Erano marinai affascinati dalla 
volubilità quasi magica dell’acqua, osservavano il moto perpetuo 
delle onde, le profondità degli abissi, la burrasca, la bonaccia ed 
i venti impetuosi non li spaventavano. Scrutando l’orizzonte o le 
stelle del firmamento per orientarsi salpavano con la flotta, all’im-
brunire, fendendo le onde morbide come velluto, alla ricerca di 

nuove terre. Quello stesso mare, quella stessa passione, raccontata 
nei diari dei grandi navigatori, si rinnova ed è altrettanto viva ad 
ogni appuntamento negli equipaggi dei possenti yacht che sfida-
no l’Oceano con regate dai nomi prestigiosi come Luis Vuitton o 
America’s Cup. Anche nella costa romagnola c’è qualcuno che 
di onde e marosi se ne intende parecchio perché ogni sua opera, 
fabbricata per amare ancor di più il mare e confrontarsi con esso 
è una “sfida”, un vero e proprio lavoro di cesello e di ingegno. 
Questa mente poliedrica è Stefano Carlini, il mastro d’ascia del 
2000. Lo incontriamo nel suo cantiere, in Via Sinistra del Porto 
166, a Rimini. 
Storia di tre generazioni
“Non si può parlare del mio attuale lavoro senza ricordare e ono-

rare i miei antenati. Tutto cominciò all’alba del Novecento. A 
quei tempi mio nonno lavorava come ebanista presso le Ferrovie 
di Stato, allestiva le carrozze ferroviarie i cui sedili e finimenti era-
no in legno, così mio padre Roberto, già da bambino, ricevette 
“l’imprinting”e, essendo molto abile  nella lavorazione del legno, 
fece un periodo di apprendistato al vecchio Cantiere Gentili, allo-
ra ubicato nella zona del porto. A quei tempi, a Rimini, c’era una 
fiorente cantieristica. Si facevano trabaccoli, barche da lavoro, da 
trasporto e tutta una serie di imbarcazioni di vario tipo. Erano 
gli anni ’30 o giù di lì, quando papà Roberto imparò e perfezio-
nò le tecniche più importanti della cantieristica per costruzioni 
navali grazie anche ad un’esperienza particolare. In procinto di 
partire per il servizio militare giunse a La Spezia e gli fu comuni-

Testo di  Laura Carboni Prelati

20.000 ore di lavoro per spiegare le vele di un sogno...
la lunga storia dei Cantieri Carlini: dal nonno ebanista a Stefano

Quei gioielli
che solcano i mari

Quei gioielli
che solcano i mari
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cato che avrebbe dovuto imbarcarsi per la Cina!”-Come andò a 
finire?-“ Da buon romagnolo mandò una cartolina a mia nonna e 
s’imbarcò. Lì vi trascorse 3 anni, in una Legazione Italiana della 
Marina. Durante questo soggiorno imparò l’inglese e il france-
se, lingue che gli furono indispensabili quando iniziò a lavorare, 
nell’immediato dopoguerra, a fianco dei migliori progettisti in-
glesi ed americani. Ritornò in patria in pieno marasma bellico, e 
strano a dirsi, non smise di lavorare. Molti suoi colleghi, sia per 
una logica evoluzione sulla tipologia delle barche, sia per il fatto 
che non erano più  imbarcazioni di piccolo cabotaggio atte alla 
pesca o al trasporto ma vere e proprie navi, per giunta a moto-
re, non sopravvissero ai cambiamenti, e così come successe alla 
vecchia marineria, chiusero bottega per sempre. Il passo decisivo 
avvenne negli anni Cinquanta. Aprì un cantiere in Via Zanella e 
lì fabbricò le prime barche; erano piccole derive come beccaccini, 
dinghy, jole. Salì uno scalino alla volta, ma fu importante quello 
che varò la collaborazione con un grande progettista in campo 

nazionale, l’ingegner Mario Roberti (padre del famoso timoniere 
di Azzurra Stefano Roberti). “Um ha fàt perder i occ!” (mi ha 
fatto perdere gli occhi su quel disegno!) perché era un precisino, 
uno che spaccava il capello, ci possiamo ben immaginare cosa 
fosse per lui coordinare tutto il lavoro di un intero cantiere. La 
grande esperienza supportata dalla tecnica diede a mio padre una 
grande sicurezza nella realizzazione pratica; sapeva “leggere” i 
disegni, interpretarli e ciò fu la carta vincente per confrontarsi con 
i grandi ingegneri di tutto il mondo; c’era uno scambio di infor-
mazioni, nozioni, competenze. Poco tempo dopo anche Laurent 
Giles, German Frers e William Gardner, Sparkman & Stephens le 
grandi firme dell’ingegneria navale mondiale, lo chiamarono per 
eseguire lavori importanti.
Gli yacht
 -Al na ir, Elan, Dida, Kerkira, Levantades, Antipolis, Serida, Fe-
nice, Dulcinea, Marea, Tarantella…nomi originali, che ricorda-
no terre lontane, mari d’oriente o seducenti fanciulle; sono invece 

nomi di splendidi yacht costruiti in una vita di lavoro nei cantieri 
Carlini. -Quante ore occorrono per costruire uno yacht?-“Circa 
20.000 ore di lavoro assieme alle maestranze.Loro hanno un po-
sto d’onore. Se il cantiere è cresciuto tanto è stato per merito delle 
forze lavoro che avevamo. Anni fa il tessuto sociale era diverso; 
molti di loro volevano fare un lavoro appassionante e ne erano 
completamente affascinati inoltre c’era un attaccamento partico-
lare al proprio mestiere, tanto che spesso lo si tramandava ai figli, 
così come ha fatto anche mio padre. Egli capì molto presto che 
lo sviluppo della sua azienda si riassumeva in due parole: forza 
lavoro ovvero i dipendenti, il nostro grande valore è sempre stato 
quello. Oggi abbiamo dipendenti fissi ed altri dei quali ci avva-
liamo per completare la barca, a tempo parziale**in ufficio c’è 
Annalisa che coordina tutto il cantiere e mia moglie Monica è in 
amministrazione oltre a me che svolgo una quantità di ruoli infine 
c’è Gerry, il cane marinaio, la nostra mascotte”. -Quanti tipi di 
artigiani si alternano nella costruzione di una barca?-“Lo staff  

del cantiere è composto da falegnami che devono essere versatili, 
ossia hanni il ruolo di carpentiere, per costruire l’ossatura, ebani-
sta, rifinitore, arredatore per le rifiniture e gli interni; devono cioè 
cercare di modulare il proprio lavoro in base alle necessità e spesso 
non è possibile rilevare alcune forme solo col disegno. Occorre 
mettere in opera, personalizzare. Per ogni barca che costruisco, 
tutto è fatto su misura, nulla in serie, ogni pezzo è originale e stu-
diato appositamente  per quel modello, e deve essere affidabile e 
funzionale, poi esiste la check list(lista di controllo)”.-Quale racco-
mandazione le faceva sempre suo padre?- “Fai i lavori una volta 
sola ma falli bene!Una filosofia che ci ha fatti arrivare dritti dritti 
sull’enciclopedia Treccani che ci ha citato”-Ha effettuato studi 
specifici?-“L’Istituto Nautico di Ancona mi ha dato una buona 
formazione tecnica. Mi sono diplomato a pieni voti; sono abilitato 
a costruire imbarcazioni fino a 150 tonnellate di stazza lorda con 
lunghezza non superiore a 40 metri”. -Quali materiali impiega un 
bravo mastro d’ascia per costruire uno yacht?-  Il materiale base 
è legno di vari tipi: mogano, tek che è il legno marino per eccel-
lenza, lioko del tutto simile, robinia(acacia) che ha la caratteristica 
di essere molto resistente ed elastica. Intanto il profumo del legno 
che sale dal lungo scafo inonda le narici dei collaboratori di Car-
lini che stanno mettendo a punto gli ultimi lavori. “Quasi sempre 
il legno è d’importazione-spiega Carlini- quello nazionale è abete 
e robinia. Non troviamo mai materiale pronto all’uso, dobbiamo 
comperarlo con  qualche anno di anticipo per farlo ben stagiona-
re. Io ho del legname che mio padre acquistò nel 1985” -Parlia-
mo degli yacht che ha creato nel cantiere o dell’ ultimo gioiello 
che ha costruito” - Il più grande realizzato dai Carlini é il ketch 
Serida II che nasceva dalla matita di Carlo Sciarrelli, e che vide 
la luce tra l’85 e l’86, al momento del passaggio di consegne fra 
Roberto e Stefano. Ha una lunghezza di 22 metri** Col cantiere 
Carlini hanno collaborato altri progettisti famosi come Vallicelli o 
German Frers, e armatori celebri come Raoul Gardini o Gianni 
Agnelli. L’ultimo gioiello prodotto dai cantieri Carlini è lungo 19 
metri, pesa 25 tonnellate, monta un albero di 25 metri, quanto un 
palazzo di otto piani. Si chiama Clan II di proprietà della famiglia 
Aureli. Al momento del varo Clan II, un’imbarcazione costruita 
con legni pregiatissimi, la firma di Carlo Sciarrelli, il progettista 
triestino scomparso circa un anno fa, tutti i portuali sono rimasti  
conquistati dalla bellezza e dalla maestosità   dell’imbarcazione, 
costata due anni di lavoro allo staff  di Stefano Carlini, discen-
dente del maestro d’ascia Roberto, un nome mitico per chi é ap-
passionato di nautica. -C’è qualche personaggio illustre che le ha 
ordinato un’imbarcazione?- Raoul Gardini per il quale abbiamo 
costruito 3 barche, fra le quali il Moro di Venezia, il leggendario 
yacht col quale iniziarono le sfide dell’America’s Cup. Abbiamo 
come nostro cliente Aostoni che ha fatto 3 volte in solitario la tra-
versata dell’Atlantico. Annoveriamo anche il grande Pasquale de 
Gregorio, che ha fatto il giro del mondo senza scalo, a 60 anni, 
impiegando solo 2 mesi più degli altri, e, pur avendo un problema 
tecnico, ha voluto portare a termine l’impresa.  Ha conservato 
alcuni attrezzi da lavoro, materiali o cose particolari che usava 
suo padre? “Certamente, ho ancora molti attrezzi che si usava-
no un tempo, ho recuperato alcune piccole imbarcazioni che lui 
aveva fatto, per ricordo, per i miei figli, per far vedere loro come 
è nato il Cantiere Carlini….a dir la verità è nato in quella vecchia 
osteria che avevamo nel Borgo San Giovanni, allorquando mio 
nonno inciampò in una piccola imbarcazione che non stava più 
nel retrobottega, si ruppe una gamba, e mio padre, che era solo 
un ragazzo, pensò che era giunto il momento di ingrandirsi un 
po’….”9543
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o voluto scrivere di lui per rendere omaggio 
ad un singolare personaggio, di cui non si 
parla da tempo, e alla poesia che riesce a 
trasmettere nei suoi racconti. Che siano le 
sponde del lago Maggiore, della sua Luino 
velata dalla nebbia mattutina e con le bian-

che cime delle alpi Svizzere che fanno da cornice sullo sfondo , 
o la opprimente bellezza di una villa sul lago con il suo barocco 
decadente e le sue storie oscure, o la ridente Valcuvia, oppu-
re le spoglie colline del passo della Cisa, o la desolante perife-
ria di Parigi, egli ambienta le sue storie sempre con personaggi 
singolari, teatro di piccanti avventure. Piero riesce a descrivere, 
con insolito talento,  questa provincia sonnolenta che vive tra il 
primo e il secondo dopoguerra chiusa nella sua grettezza, nelle 
sue ristrettezze, nelle sue segrete aspirazioni, e nelle sue piccole 
furbizie, con personaggi scrutati a fondo e descritti con un’ argu-

zia ineguagliabile. E’ un mondo che vive  in un continuo spiarsi 
a vicenda, con una curiosità quasi morbosa, dove il tema do-
minante è quasi sempre il sesso, sperato, subito, rubato, vissuto 
con palpitazione , con spavalderia ,irrimediabilmente perduto. 
Sono avventure boccaccesche raccontate con garbo.  Storie che, 
tradotte in una sapiente trama letteraria, diventano macchiette 
comiche e irriverenti che trascinano il lettore in un’atmosfera 
d’antan, regalandogli uno specchio di verità romanzata e facen-
do rivivere così il bel tempo andato che poi tanto bello non era. 
Piero è come uno che sta seduto al bar nel centro del paese e, 
nelle figure che gli scorrono davanti, vede passare la vita di ogni 
giorno. Profondo conoscitore dell’animo umano costruisce le 
sue storie sul palcoscenico dei desideri in un carosello di perso-
naggi ora comici ora tragici, regalandoci una lettura piacevole 
e talvolta commovente. Ne “Il Pretore di Cuvio” le insaziabi-
li scorribande amorose del pingue pretore Vanghetta fanno da 

contrappeso alla trama delicata dell’amore sbocciato tra la 
esile moglie Evelina e l’impacciato aiutante Landriani. Una 
breve parentesi di felicità per una storia che lascia trasparire, 
accanto agli aspetti comici, il presentimento di un precipitare 
progressivo e inarrestabile degli eventi. Ne “La spartizione” 
il tema è la conquista del patrimonio di tre sorelle, oramai 
sfiorite dagli anni, da parte di un prestante ragionier Eme-
renziano Paronzini dell’ufficio Bollo e Demanio.  Insediatosi  
in casa dopo il matrimonio con la maggiore delle sorelle, fi-
nisce per ripartire equamente i favori sessuali con le altre in 
un allegro carosello di trasmigrazioni notturne. Le tre sorelle 
tornano a sbocciare alla vita mentre tale linfa sembra, giorno 
per giorno, sottratta al  Paronzini in un vortice di progressiva 
decadenza. Ne “La stanza del vescovo” ambienta un giallo 

Testo di Paolo Del Mela

Piero Chiara
storie di provincia

Piero Chiara

che ha come sfondo una stupenda villa sul lago. E’ la sto-
ria di un ormai sfiorito e impenitente viveur, tale Temistocle 
Mario Orimbelli, che tenta in ogni modo di conservare la 
dissolutezza del suo vivere quotidiano , prima coinvolgendo 
uno squattrinato velista  in boccaccesche avventure lungo il  
lago ,  poi, vistosi ridotto sul lastrico,  arriva a progettare e 
mettere in atto un delitto per ereditare dalla moglie. Verrà 
fortunosamente scoperto in un finale tragicomico. Un altro 
giallo , “Saluti notturni dal Passo della Cisa” è ambientato 
nella provincia di Parma,  con una giostra di personaggi e di 
segrete avventure amorose che ruotano intorno ad un vec-
chio possidente il quale resta ucciso in una movimentata e 
misteriosa colluttazione notturna . La soluzione del caso, con 
processo finale, è sorprendente, quasi degna di un Pirandello 
.  Sono pagine allegre che scorrono e che attanagliano il let-
tore in una curiosità crescente fino alla fine. La  produzione 
letteraria di Piero Chiara spazia dalla poesia, alla biografia, 
ai racconti. Alcune sue opere sono state tradotte in film di 
successo: “Venga a prendere il caffè da noi”, “Il cappotto di 
Astrakan”, ma indimenticabile tra tutti “ La stanza del vesco-
vo” con una superba interpretazione di Ugo Tognazzi. Chi 
meglio di lui, nella scena della perquisizione, poteva rappre-
sentare  lo stato d’animo davanti al  commissario di polizia 
mentre preleva dal  suo baule “trofei”, foto di somale nude, 
” biancheria intima-ricordo”. Con l’occhio lacrimoso e com-
mosso si erge in un ultimo sussulto di orgoglio gridando: “I 
ricordi di una vita, signor commissario!” Ineguagliabile. Con 
l’evolversi dei costumi e il rapido mutare della società, forse è 
diventato difficile per Piero Chiara continuare ad ambientar-
vi i suoi personaggi e le sue storie.  Da uomo di stile qual’era, 
ha preferito mettere il cappuccio alla sua penna, sedersi in 
una comoda poltrona davanti alla finestra con vista sul suo 
lago del cuore, e addormentarsi dolcemente. Ma, ci piace 
credere, che un attimo prima di addormentarsi per sempre, 
una leggera brezza lo abbia per un momento risvegliato, e 
che lui, con la coda del suo occhio attento abbia intravisto il 
pretore di Cuvio che chiudeva le imposte. 
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Bologna, per l’edizione in cui sono state 
presentate le collezioni per l’autunno-in-
verno 2012-’13, è confermata l’importanza 
dei mercati esteri per le aziende espositrici. 
LINEAPELLE, a cui hanno esposto 1.117 
aziende, è stata visitata da 20.422 buyer, 

+8% rispetto all’edizione dello scorso aprile e +12% rispet-
to ad ottobre 2010. In forte aumento le presenze straniere 
(+19% su aprile 2011 e +8% su ottobre 2010), con ottimi 
segnali dall’Europa e forti incrementi da tutti i Paesi asiatici, 
con Cina e Hong Kong in testa. Cresciuti anche i visitatori 

Testo di  Matteo Lucà
Crescono i visitatori internazionali

Linea PelleLinea Pelle
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italiani, con +3% su aprile e +14% su ottobre. L’andamento 
delle presenze è un’ulteriore conferma della centralità della fie-
ra, indispensabile per tutto il sistema dell’area pelle internazio-
nale, soprattutto per quello dei Paesi asiatici e sudamericani, che 
rappresentano non solo attuali importanti quote di mercato ma 
future opportunità di ulteriore crescita. La mostra, inaugurata 

dal ministro Giancarlo Galan, ha avuto un andamento molto 
positivo, nonostante avanzino timori di flessioni produttive nei 
mesi a venire e difficoltà creditizie per le imprese.  Sono timori 
legati alla contingente situazione economica, che fino ad oggi 
non ha penalizzato i settori rappresentati da LINEAPELLE: 
concerie, produttori di tessuti e sintetici, accessori e componenti 

per calzatura e pelletteria. Negli stessi giorni di LINEAPELLE, 
si è svolta a Bologna Simac e Tanning Tech, salone delle mac-
chine e delle tecnologie per l’industria conciaria, calzaturiera 
e pellettiera. Numerose le iniziative collaterali, tra cui la sfilata 
Frankie Morello nella suggestiva cornice di Palazzo Re Enzo.
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elozzo da Forlì potrebbe essere definito 
il pittore degli Angeli. I suoi Angeli sono 
infatti tra i più celebri della storia dell’ar-
te e quelli musicanti del 1480 hanno ri-
cevuto dal critico Adolfo Venturi la sug-
gestiva etichetta di “trovatori del cielo”.

Ma perché una specializzazione pittorica negli Angeli?
Nella mostra che si è tenuta quest’anno nei Musei forlivesi di 
San Domenico, una citazione del filosofo Marsilio Ficino è stata 
posta accanto alle raffigurazioni angeliche di Melozzo. Ficino, 
contemporaneo del pittore, affermava che “La Bellezza è una 
grazia, vivace e spirituale, la quale per il raggio divino prima 
si infonde negli Angeli, poi nelle anime degli uomini, poi nelle 

figure e nelle voci corporali”. Dove poteva dunque un uomo, tra 
l’altro artista, trovare la massima espressione e la vera garanzia 
della Bellezza? La risposta è facile: nell’elemento più prossimo 
alla divinità, quello che per primo è stato vivificato dal raggio 
divino. E l’Angelo, prima immagine dopo l’effluvio divino, non 
poteva che essere per Melozzo l’incontaminata perfezione, la 
Bellezza allo stato supremo. Se vogliamo poi continuare a in-
terpretare Marsilio Ficino, possiamo anche dedurre che l’anima 
umana che voglia salire a ritroso verso il divino debba fare una 
tappa obbligatoria nella contemplazione degli Angeli. Gli Angeli 
di Melozzo, tutti affrescati in una sarabanda di acrobazie celesti 
all’interno della Basilica dei Santi Apostoli a Roma, possono al-
lora essere i protagonisti della sosta estatica dell’uomo che voglia 

cercare la fonte di un possibile raggio divino. Di bello gli Angeli 
di Melozzo hanno capelli biondi e boccolosi, oppure rossi e on-
dulati come sottili fili di rame. Di bello gli Angeli hanno aureole 
punteggiate di pietruzze verdi (Angelo col liuto) o appena dorate 
da stelle sfarinate (Angelo con la viola). Di bello gli Angeli hanno 
ali trionfanti venate di miele (Angelo con la viola) o bianche e 
proporzionate come un piccolo e soffice zaino (Angelo col liuto). 
Di bello gli Angeli hanno le pelli lisce, le labbra morbide, i nasi 
diritti, le sopracciglia curate. E sono stupendi i ricchi abiti che 
fluttuano in mille morbide pieghe. Spostiamoci ora con un’ardi-
ta immedesimazione dalla parte degli Angeli. Anche gli Angeli 
sono proiettati verso un mondo umano in cui la Bellezza può 
esplodere ed essere prodigiosamente “animata”. Gli Angeli che 

guardano agli uomini e alla loro Bellezza hanno di sicuro voglia 
di vivere emozioni umane, hanno voglia del sapore della Bellez-
za. E qui diventa fruttuoso il ricordo di uno dei film più noti di 
Wim Wenders, “Il cielo sopra Berlino”. In questo film l’Angelo 
Damiel (Bruno Ganz) dice all’Angelo Cassiel (Otto Sander): “E’ 
magnifico vivere di solo spirito, e giorno dopo giorno testimo-
niare alla gente, per l’eternità, soltanto ciò che è spirituale. Ma 
a volte la mia eterna esistenza spirituale mi pesa. E allora non 
vorrei più fluttuare così, in eterno: vorrei sentire un peso dentro 
di me, che mi levi questa infinitezza legandomi in qualche modo 
alla terra, a ogni passo, a ogni colpo di vento. Vorrei poter dire: 
“ora”, “ora”, e “ora”. E non più “da sempre”, “in eterno”. Per 
esempio....non so....sedermi al tavolo da gioco, ed essere saluta-
to....Anche solo con un cenno......In fondo sarebbe già qualcosa 
ritornare a casa dopo un lungo giorno, dar da mangiare al gatto 
come Philip Marlowe, avere la febbre, le dita nere per aver letto 
il giornale; non entusiasmarsi solo per lo spirito, ma finalmente 
anche per un pranzo, per la linea di una nuca, per un orecchio; 
mentire, e spudoratamente; e camminando sentire che le ossa 
camminano con te; supporre, magari, invece di sapere sempre 
tutto....” Gli Angeli di Melozzo lasciano trasparire il desiderio di 
vivere l’ordinaria Bellezza delle giornate umane. L’Angelo con 
la viola sembra desideroso di innamorarsi, con gli occhi sognanti 
ma anche abitati da una leggera civetteria. L’Angelo col liuto, 
concentratissimo, pare essere pronto per una seria discussione 
filosofica. E l’Angelo col tamburino, coi capelli già abitati dal 
vento, vorrebbe scatenarsi in un ballo, magari una “taranta” in 
cui  il senso dell’esistenza venga tutto relegato sulla pelle. Essere 
Angeli che si buttino tra gli uomini o essere uomini che vogliano 
angelicarsi, questo è il dilemma. Melozzo da Forlì è riuscito nel 
miracolo di dare forma a tale dilemma, che rimane comunque il 
punto più alto di ciò che si raccoglie sotto la definizione “vita”.

Testo di Carlo Maria Milazzo
dalla mostra di Melozzo da Forli
Gli angeli innamoratiGli angeli innamorati
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’è A Montalcino (Siena) saranno due giorni 
davvero speciali quelli di sabato 29 e domeni-
ca 30 ottobre con la rievocazione storica della 
“Sagra del Tordo” arrivata alla 54° edizione. 
Una manifestazione organizzata  dal Comu-
ne di Montalcino insieme ai quattro quartieri: 

Borghetto, Pianello, Ruga e Travaglio che farà rivivere l’emo-
zioni e le suggestioni del Medioevo in un contesto di rara bel-
lezza in questa città nel cuore della Val d’Orcia famosa in tutto 
il mondo per il suo vino, il Brunello. Previste le sfilate del corteo 
storico nei costumi del Trecento, il folklore del “ ballo del Tre-
scone” ispirato al mondo contadino del secolo scorso, l’emozio-
nante gara di tiro con l’arco di domenica dove si confronteranno 
gli arcieri dei quattro Quartieri e poi gli stand gastronomici sotto 
la Fortezza. Un appuntamento atteso tutto l’anno da parte degli 
abitanti di Montalcino, basta pensare che saranno impegnate 

oltre 500 persone su una popolazione di appena 2400 residenti, 
e che affonda le sue radici nelle tradizioni del XIV secolo. Un 
periodo in cui fiorirono le arti e le tradizioni cortesi tra le quali 
quella della caccia. I boschi nei dintorni di Montalcino erano in-
fatti ricchi di selvaggina e nel periodo che va da agosto a ottobre, 
quando più fitto è il passaggio degli uccelli migratori, in partico-
lare del tordo, venivano battuti da cacciatori e falconieri. Le loro 
prede diventavano pietanze di  banchetti festosi, allestiti durante 
giostre e tornei ai quali partecipavano sia i nobili che la gente del 
popolo. Da queste tradizioni   prendono origine sia il “Torneo 
di Apertura delle Cacce” la prima domenica d’agosto, che la 
“Sagra del Tordo” che si svolge nell’ultimo fine settimana di ot-
tobre. Si comincia domani alle ore 11 in piazza del Popolo con il 
ballo del gruppo folkloristico “Il Trescone” nei loro caratteristici 
costumi della campagna toscana. Alle ore 12 ci sarà il “sorteggio 
degli arcieri”. Infatti ogni quartiere può presentare tre arcieri di 

cui solo due possono partecipare alla gara. Una volta composte 
le squadre nel pomeriggio il corteo storico, (più di 150 figuran-
ti con costumi che si ispirano a quelli di fine Trecento - inizio 
Quattrocento, studiati fin nei minimi particolari), accompagna 
gli arcieri alla cosiddetta “Provaccia” dove vengono affinate le 
tecniche e le strategie in vista della gara del giorno dopo. Dome-
nica 31 ottobre alle 9 torna il ballo del gruppo folkloristico “Il 
Trescone” per le vie della città. Alle 11.30  il banditore annuncia 
la festa e il corteo storico inizia a sfilare per le strade e piazze 
del centro storico addobbato di bandiere. Alle 11.45 davanti al 
sagrato della Chiesa di Sant’ Egidio si svolge la benedizione de-
gli arcieri. Alle ore 12 il corteo entra all’interno della grande 
Fortezza trecentesca vero e proprio simbolo di Montalcino, dove 
gli squilli delle chiarine  ed il suono dei tamburi accompagna-
no il saluto degli arcieri da parte dei “Signori della Fortezza”. 
Gli eventi della mattina si concludono con la presentazione  del 

trofeo che andrà al quartiere vincitore, quest’anno una tavola 
dipinta dalla giovane artista umbra Silvia Ranchicchio. Alle ore 
15 il corteo torna a sfilare fino  al campo di tiro, costruito all’om-
bra dei bastioni della Fortezza, per l’emozionante e attesissima 
gara con l’arco tra i quattro quartieri. Due arcieri per squadra, 
a turno, devono colpire una sagoma di legno che raffigura un 
cinghiale nel susseguirsi di quattro serie nelle quali aumentano 
la distanza ed il punteggio. Vince il quartiere che, al termine 
della serie di tiri, totalizza con i suoi arcieri il maggior numero 
di punti. Al vincitore il trofeo e una freccia d’argento. Da sabato 
pomeriggio e per tutta la giornata di domenica sono aperti gli 
stand gastronomici organizzati dai Quartieri nell’area davanti 
alla Fortezza dove è possibile gustare le pietanze ed i prodotti 
tipici della Val d’Orcia: pappardelle  al cinghiale, pici al sugo, 
zuppa di fagioli, carni  alla brace, dolci accompagnati dai famosi 
vini di Montalcino.

Testo di Matteo Lucà

a Montalcino torna la magia del Medioevo
con la rievocazione storica

“Sagra del Tordo”“Sagra del Tordo”
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hi può negare che il mondo che ci circonda 
sia come un’immensa orchestra dalle infinite 
possibilità sonore guidata da un direttore sco-
nosciuto? Una nota frase biblica attesta: “In 
principio era il Verbo”, e il verbo, la parola, 
non è forse un’espressione sonora? 

Partendo da un breve excursus storico esamineremo di volta in 
volta periodi musicali differenti ed il valore che hanno assunto 
nel corso dei secoli; oggi scaveremo nel passato fino ad arriva-
re alle origini della vita! Milioni e milioni di anni fa, quando il 
nostro pianeta era giovane, già esistevano le voci della natura: 
uccelli, rettili, pioggia e vento. Poi, dopo una lentissima evolu-
zione, apparve l’Uomo: la sua unica forza era costituita dall’in-
telligenza, la quale lo rendeva capace di comprendere l’ordine 
delle cose e di fabbricarsi i mezzi che gli avrebbero permesso 
di sopravvivere, ma anche, di prendere il sopravvento sulle 
forze ostili che lo circondavano. Egli modellò la propria voce 
imitando il grido degli animali che voleva attirare nei propri 
tranelli, studiò il ritmo delle stagioni per comprendere le abitu-

dini degli uccelli, per prevedere lo spuntare dei frutti selvatici, 
per fortificare i ripari e far fronte alle tempeste. Nessuno può 
dire con certezza quali furono le prime manifestazioni musicali 
dell’uomo. Si possono però fare congetture in base allo studio 
di popoli primitivi che ancora vivono nella nostra epoca: presso 
queste popolazioni la prima espressione musicale è il ritmo, ot-
tenuto battendo mani, piedi, sassi o utensili da lavoro. Il canto, 
che spesso si accompagna a questo ritmo, è fatto solamente di 
brevi sillabe gutturali e grida inarticolate, che sono espressione 
di vari sentimenti: gioia, dolore, paura, incitamento. Basandoci 
sulle testimonianze di cui siamo in possesso, possiamo affermare 
che i popoli più antichi utilizzavano la musica prevalentemen-
te nell’ambito di cerimonie religiose.  In Egitto, per esempio, 
i sacerdoti si tramandavano musiche sacre per accompagnare 
riti magici o propiziatori. La musica era considerata un dono 
prezioso degli dei, fonte magica di letizia e di serenità. I Roma-
ni non ebbero uno stile musicale proprio, ma seppero piuttosto 
adattare, fondere e sviluppare gli stili delle diverse civiltà con le 
quali venivano a contatto. La musica fu però utilizzata da loro 

per intrattenere gli ospiti o per accompagnare rappresentazioni 
teatrali. Gli Indiani, invece, coltivarono una propria musica fin 
dai tempi più antichi. Presso questa civiltà era analogamente 
in uso, oltre a una musica religiosa, una profana, destinata ad 
allietare i banchetti, ad accompagnare danze o rappresentazioni 
teatrali.  La civiltà Greca tentò addirittura di dare alla musica 
un’origine naturale e storica. I primi a formulare pensieri a ri-
guardo furono Democrito ed Epicuro, i quali affermavano che 
il motivo che avrebbe indotto l’uomo primitivo a sperimentare 
la propria vocalità sarebbe stato l’imitazione dei suoni della na-
tura e dei versi degli animali.  Gli Ebrei attribuivano al canto 
un’enorme importanza nel campo spirituale. Sotto il regno di 
Davide, le cerimonie erano imponenti e ad esse prendevano 
parte migliaia di coristi, i quali accompagnavano il loro canto 
con strumenti musicali. L’esperienza ebraica, attraverso la pro-
duzione di salmi, creò le basi di quello che sarebbe divenuto il 
canto gregoriano. Nel prossimo numero ci occuperemo proprio 
del canto gregoriano e vedremo come da esso siano nate le pri-
me forme di polifonia.

Testo di Marco Lucà

In principio
era il Suono

In principio
era il Suono

MUSICA E STORIA
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Il Fascino della Terracotta” è il titolo di una affasci-
nante mostra in corso presso la Pinacoteca Civica di 
Cento (FE)-Via G. Matteotti n.18, che si concluderà 
l’11 marzo 2012. La mostra si propone un duplice 
intento: quello di riscoprire e valorizzare la figura e 
l’opera di Cesare Tiazzi, scultore centese attivo nella 

seconda metà del Settecento e dall’altro lato quello di approfon-
dire e indagare l’ampio mondo della scultura in terracotta, in 
prevalenza a soggetto devozionale, esistente nelle chiese (e case) 
di Cento e della provincia di Bologna. Cesare Tiazzi, nobile 
aristocratico centese, coltivò la passione della scultura in modo  
amatoriale e disinteressato, traendo ispirazione e formazione 
dall’attività di diversi scultori bolognesi, maestri nella lavorazio-
ne della terracotta, materiale che Tiazzi predilesse e che seppe 
lavorare con alta espressività. E’ bene precisare che, come affer-
ma Eugenio Riccomini, presidente del Comitato scientifico della 
mostra, la nostra Regione è priva di marmi e di pietre dure, ma 
abbonda nelle terre basse di fango e di argilla, materiali poveri 
con i quali sono state prodotte nei secoli tante opere di devozio-
ne popolare. La terracotta in particolare si può definire l’essenza 
dei quattro elementi fondamentali in natura: necessita infatti di 
terra, acqua, aria e fuoco. Tiazzi ha lasciato significativi capola-
vori in terracotta, fra cui la grande “Pietà” un gruppo policro-
mo composto dalla Madonna col Cristo morto e San Francesco 
inginocchiato, opera restaurata di recente in modo magistrale, 
ed inoltre un bellissimo Presepe, conservato presso la Chiesa del 
SS. Rosario di Cento, Madonne col Bambino, la Passione, statue 
di santi, stazioni della Via Crucis, ecc. ed un soggetto mitologi-
co. Oltre alle sculture di Cesare Tiazzi sono esposte in mostra 
magnifiche terrecotte dei maestri della scuola bolognese, fra cui 
Filippo Castellari, Ubaldo Gandolfi, Giuseppe Maria Mazza, 
Angelo Piò, Andrea Ferreri, Giovanni Putti, Giacomo De Ma-
ria, Clarice Vasini, ed altri. Le terrecotte di pregio presenti nelle 
mostra: terrecotte policrome, terrecotte dipinte a bronzo, dipin-
te a oro, bassorilievi, ecc. provengono in parte da chiese, musei, 
pinacoteche ed in parte da privati collezionisti ai quali verranno 
restituite alla scadenza. E’ veramente una emozione particolare 
poter visitare l’importante mostra di Cesare Tiazzi, sistemata 
al piano terreno della Pinacoteca Civica di Cento, pinacoteca 
che accoglie diversi capolavori del Guercino. Si segnala che sia 
l’ingresso alla mostra (chiusa il lunedì), che alla pinacoteca sono 
gratuiti. Un’ultima segnalazione riguarda il bellissimo catalogo 
della mostra, stampato da Silvana Editoriale, contenente fra gli 
altri testi di Eugenio Riccomini, Giuseppe Adani, Fausto Gozzi, 
Antonella Mampieri, ecc. oltre ad una ricca documentazione 
iconografica e di ricerca storico-artistica, essenziale per inqua-
drare il vasto e non completamente indagato universo della scul-
tura in terracotta dell’Emilia-Romagna.

Testo di  Cesare Spagna
La riscoperta dello scultore centese Cesare Tiazzi (1743-1809)

Il fascino della
terracotta

Il fascino della
terracotta
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Ingredienti per 6 persone:
Una melanzana tonda, uno zucchino, un gambo di sedano, 
mezzo peperone giallo, pinoli, uvetta, sale, zucchero, olio di oli-
va, vino bianco, aceto balsamico

agliare le melanzane a fette, cospargerle di sale 
in abbondanza. Lasciarle tra fogli di carta da 
cucina perché perdano l’acqua amara, per al-
meno mezz’ora.
Intanto fate rinvenire l’uvetta in acqua.
In una casseruola coperta mettere un po’ 

d’olio di oliva ed il sedano tagliato a pezzetti. Lasciarlo cuoce-
re per alcuni minuti, facendolo appassire, poi una spruzzata di 
vino. Aggiungere il peperone tagliato a grosse liste e lo zucchino 
a quadretti. Tagliare a cubetti le melanzane ed aggiungerle alla 
cottura. Aggiungete un po’ d’acqua, mescolare il tutto e puntare 
il contaminuti a 20’. Aggiungere un cucchiaio di zucchero,  i pi-
noli e l’uva passa. Correggere di sale e continuare la cottura per 
altri 10’, dipende dalla grandezza dei cubetti. Spegnere il tutto 
e lasciare riposare. Quando è tiepida, non prima, aggiungere un 
cucchiaio di aceto balsamico. 

Testo di Andrea Bosi

Caponata modenese
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